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Da Filippo Brunelleschi a Baldassarre Peruzzi

Leonardo da Vinci (1452-1519), pertanto, possiede le chiavi della rigenerazione, del-
la rifondazione artistica, della diversità. 
Si è sempre ritenuto che tutta l’arte del Rinascimento italiano abbia teso alla sintesi.
In architettura, la stessa tipologia a pianta centrale - costituita dalla giustapposizione 
della proiezione tridimensionale delle fi gure piane (come quadrato e cerchio) a ordi-
nare equilibrandoli i solidi geometrici estrusi (quali cubo, parallelepipedo, sfera e ci-
lindro) pervenendo a una fi gurazione plasticamente monolitica - rappresenta il cul-
mine della ricerca di sintesi spaziale e la più evidente trasposizione della concezione 
dei mondi e dei cieli, imperniati nel loro moto perpetuo intorno alla terra e quindi 
intorno all’uomo, perno ideale dell’universo. La simbologia cosmica, direttamente 
collegata alla cupola come rappresentazione della volta celeste che conclude e in-
combe sugli edifi ci a pianta centrale, rafforza tale concezione. Il signifi cato cosmico 
della cupola è, però, mutuato dalla classicità romana (mi riferisco ai diversi edifi ci a 
pianta circolare e poligonale, spesso ritenuti, per tutto il Quattrocento e oltre, templi 
pagani adattati al culto cristiano). Nel “tempio” a pianta centrale del Rinascimento si 
realizza così anche un ideale incontro tra classicità e cristianesimo. 
Pietra miliare nella ricerca sulla pianta centrale è l’incontro di Leonardo da Vinci 
e Donato di Pascuccio di Antonio, detto Bramante (1444-1514), a Milano. Ad un 
atteggiamento che tende a strumentalizzare l’idea di arte quattrocentesca italiana 
per alimentare l’epico retaggio del secolo artistico più importante e il primato delle 
scuole di Firenze, Roma e Venezia, andrebbe contrapposta la consapevolezza di una 
spaccatura profonda di opinione e di tradizione nella composita “brigata” italiana 
quattrocentesca: congerie di personalità artistiche distribuite nelle città d’Italia o 
addirittura operanti forestiere. 
Da subito si intuisce il coraggio, la spregiudicatezza trasgressiva dell’idea leonarde-
sca. Sia Leonardo che Bramante lavorano muovendosi nella direzione del rinnova-
mento delle scuole regionali (urbinate e fi orentina), come d’altra parte succedeva 
contemporaneamente nell’ambiente romano; entrambi vengono comunque a con-
tatto con la tradizione lombarda. In quest’incontro non è decisivo lo stabilire quale 
di queste personalità abbia avuto la maggiore infl uenza sui contemporanei, quanto 
piuttosto riconoscere il valore della convergenza tra l’eredità fi orentina e quella ur-
binate, a loro volta innervate sulla radicata tradizione lombarda; decisivi risultano i 
frutti che tale convergenza riesce a far maturare a favore della produzione artistica 

24

24. Leonardo da Vinci, Studi di mac-
china scavatrice in veduta contestuale.
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e architettonica europea del secolo successivo. Il traguardo milanese sulla strada 
della sperimentazione sulla pianta centrale è rappresentato dalla ricostruzione della 
tribuna absidale di Santa Maria delle Grazie (1492-1497) ad opera di Donato Bra-
mante, sulla preesistente abside della basilica terminata nel 1482 da Guiniforte Solari 
(1429-1481) secondo gli schemi tipici del Quattrocento lombardo. Nel palinsesto 
volumetrico del tiburio, con il rapporto dado-fusto-corona riposto allegoricamente 
nella sequenza cubo-cilindro-sfera, sono rivissute le forme della tradizione padana 
paleocristiana e medievale e anche di quella più recente, rintracciabile nella visione 
fi laretiana: dal tempio di San Lorenzo di Milano al Duomo di Parma, fi n’anche 
alle più recenti esperienze: l’Incoronata di Lodi (1487), Santa Maria dei Miracoli a 
Brescia (1488), Santa Maria della Croce a Crema (1490) - quest’ultima di Giovanni 
Battagio vissuto nella seconda metà del XV secolo - che si innestano sulle personali 
preferenze (plastiche e tettoniche) di Bramante, rifl esse nel tentativo, già presente 
d’altraparte nell’opera di Antonio Averlino (1400-1469) detto Filarete, di mediare 
l’asciutta monumentalità di un costrutto monolitico con l’imprevedibilità del par-
tito compositivo lombardo di tradizione, fecondo di sfaccettature, riseghe, bifore 
a nastro, paraste, lesene e bassorilievi in cotto, in linea quindi con la plasticità um-
bratile del romanico, unica invenzione linguistico-stilistica lombarda in architettura, 
sopravvissuta fi no agli albori del XX secolo sottoforma di fi gurazione, ma forse fi no 
a oggi sottoforma di tradizione. 
Nondimeno questa tradizione lombarda esercita un’infl uenza decisiva su Bramante, 
probabilmente a quell’epoca cognito dell’opera di quello pseudo-Brunelleschi “lom-
bardo” della cappella Portinari a Sant’Eustorgio e soprattutto della chiesa di Villa a 
Castiglione Olona, nella quale lo pseudo-Brunelleschi “lombardo”, nel momento in 
cui istruisce il cammino per la creazione di una scuola italiana, fi ltra i caratteri inno-
vativi scaturiti dal lavoro sulla Sacrestia vecchia di San Lorenzo a Firenze innervandoli 
sulla feconda e radicata tradizione lombarda, così istruendo, appunto ante litteram, un 
principio fondamentale per l’architettura: le preesistenze ambientali (la famosa “formu-
la” di Ernesto Nathan Rogers). 
Da questa esperienza, a mio parere, sembrerebbero scaturire due vie formidabili 
alla modernità in architettura: la citata via bramantesca (da colui che per primo ha 
restituito dignità alla professione), i cui frutti saranno fondamento per tutto il mon-
do conosciuto (si pensi alle colonie latinoamericane); e la via leonardesca che, lungi 
dall’essere valutata nella sua giusta luce, rimane addirittura più incisiva se proiettata 
fi no ai giorni nostri. Non per coincidenza Leonardo, nello stesso periodo, si dedica 
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25. Leonardo da Vinci, Studi di edifi ci 
a pianta centrale.
26. Leonardo da Vinci, Studi di edifi ci 
a pianta centrale.
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a ricerche sulla pianta centrale, ormai divenuto tema d’attualità. L’occasione giunge 
con gli studi condotti a Milano sulla costruzione del tiburio del Duomo tra il 1487 e 
il 1488. Il progetto di Leonardo viene scartato a favore delle proposte degli architetti 
lombardi. 
Nessun edifi cio tra quelli concepiti da Leonardo è stato realizzato, ma una non lon-
tana eco delle sue idee è rintracciabile proprio in un progetto bramantesco, quello 
per il Duomo di Pavia del 1488 nel quale Bramante, con altri architetti lombardi, 
abbina i caratteri mobili delle superfi ci curve e piane con una moltiplicazione degli 
elementi tipica del policentrismo architettonico e urbanistico che Leonardo assume 
a Milano; aggiungo che è ascrivibile a Leonardo la suggestione di alcune architet-
ture attribuite invece esclusivamente a Bartolomeo Suardi detto Bramantino (1465-
1536); artista che a una educazione lombarda sembrerebbe sovrapporre la profonda 
suggestione, più che infl uenza, esercitata da Bramante. Tuttavia Bramantino, come 
sembra confermato dalla sua ricerca pittorica, abbandona il tentativo di spingersi 
verso una sempre più matura amplifi cazione monumentale e illusoria (che costitu-
irà il lascito di Bramante a Roma), per seguire un più rigido rapporto con le forme 
dell’architettura, fi no a far emergere la logica geometrica delle strutture, come succe-
de, con la più che probabile complicità di Leonardo, nel volume serrato della severa 
cappella Trivulzio di Milano (iniziata nel 1509), a ribadire il lavoro di attribuzione 
di un carattere specifi co all’architettura attraverso la giustapposizione geometrica; 
non attribuzione di “stile” (come avrebbero potuto fare Michelangelo e Raffaello a 
Roma o, in ambito lombardo, Amadeo), ma attribuzione di puro senso. Sì, perché 
questi caratteri, pur presenti in talune altre opere contemporanee non assimilabili, 
li ritroviamo guardacaso in Santa Maria alla Fontana fuoriporta, del 1507, attribuita 
invece ancora a Bramantino (con la più che probabile complicità di Leonardo, pre-
sente a Milano), dove possiamo riscontrare, nel criptoportico che allaccia il mastio 
alla base, un’eco delle tipologie tipiche dell’attività foranea sul territorio lombardo, 
svolta nei coperti delle cascine e nei carrobbi delle città, probabilmente luoghi co-
nosciuti e particolarmente cari a Leonardo, ormai maturo, di ritorno a Milano in via 
provvisoria, portato dal suo metodo di indagine e di lavoro a rifl ettere sul policentri-
smo lombardo, trovandone le risposte alla rarefazione morfo-tipologica subentrata nel 
frattempo nell’ordinamento delle fabbriche moderne. 
Si delinea così la splendida opera di questo artista, foriera di un percorso quasi 
senza paragone, originale, unico, dove l’effetto di moltiplicazione delle centralità in 
un sistema foraneo (come nell’“arcipelago”, nella “ragnatela” lombarda) trova una 
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27. Pianta della “Basilica Apostolo-
rum” con il fronte della Cappella Tri-
vulzio.
28. Sezione della Cappella Trivulzio.
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rispondenza nei signifi cati ultimi che Leonardo, nel più intimo giudizio, presumibil-
mente assegna all’architettura in generale: una pulsione alla diversità, allo sconfi na-
mento in discipline a prima vista diverse, così da provocare uno straripamento, un 
arricchimento dell’opera, perché acquisti sempre più garanzie e possa caricarsi di 
pathos, di quell’alta liricità per mezzo della quale sembra scaturire dall’opera tutta la 
potenza drammatica. 
Questa ipotesi è suffragata dai risultati degli emblematici studi leonardeschi sulla 
città di Milano. Leonardo parte dal presupposto che esiste - ed è inconfutabile - 
il principio di varietà, di diversità; corpo è diverso da corpo. Non esiste - e non 
è esistito (prima della recente clonazione della pecora Dolly) - un essere identico 
all’altro; egli trasmuta il principio proprio degli esseri viventi alla città, elevandola al 
rango di organismo. Invece di partire dal quattrocentesco e rinascimentale concetto 
di città ideale (che invece rifl ette la carica propria della sperimentazione, ineluttabil-
mente collegata alla razio della ricerca aprioristica sulla perequazione sociale o sulla 
gerarchizzazione della società, quando legata con equilibrio alle sorti del principe, 
oppure iconicamente antropomorfi zzata per restituirne senso individuale, perduto 
a cagione delle ragioni universali stesse dell’utopia), Leonardo parte dall’evidenza 
delle condizioni al contesto della contemporanea società urbanizzata, cognito della 
situazione politica, ma anche igienica e soprattutto geografi ca e storica. Al di là 
delle suggestioni tipiche del territorio lombardo, pur ricco d’acque e canali, è il pur 
sempre valido concetto altomedievale e longobardo del comitato rurale e quello ad-
dirittura romano di stationa (sorta di porto in terra dello spazio vitale del territorio) 
giustapposti in prospettiva a tragitti interregionali per rapporti tra città annonarie 
e città fi era (orientativamente ai luoghi dell’operare agricolo industrializzato al Sud 
irriguo e dell’operare manifatturiero al Nord pedemontano), a trainare il suo pensie-
ro sullo spazio vitale lombardo. Leonardo intuisce il miracolo organico del tutt’uno 
strutturato e garantisce i suoi progetti, anche solo a livello di ipotesi, umanizzandoli, 
estraendoli direttamente dai volti e dalla fi siologia del lavoro umano di una regione 
unica per estroversione e capacità di raccolta di manodopera foriera e comune spiri-
to d’adattamento, risorsa tradizionale, indispensabile e decisiva per le sorti del terri-
torio (avviene per passaggi successivi e impercettibili che si sviluppino le grandi idee 
frutto, a volte, di una ricerca continua, che è poi una e si apre a mille sfaccettature, 
ma rimane pur sempre una e medesima). 
Così Leonardo impernia su di un solido sistema della mobilità sul territorio il pro-
prio enucleare architettonico: il sistema delle secanti ortogonali a diversi livelli, così 
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29. Leonardo da Vinci, Città su diversi 
livelli.
30. Leonardo da Vinci e Bartolomeo 
Suardi, S. Maria alla fontana fuori 
porta, Milano, 1507.
31. Leonardo da Vinci e Bartolomeo 
Suardi, Cappella Trivulzio, Milano, 
1509.
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da rimanere separati il fl usso delle merci a velocità commerciale (e le tipologie di 
riferimento per l’approvigionamento e lo smistamento, per i magazzini introdotti 
da cortili a loro volta collegati alla rete canalizia, navigabile dal cabotaggio ridotto, 
e dotata di apposite chiuse per permettere l’allagamento periodico delle vie basse 
e così da permettere la facile rimozione dei rifi uti urbani) dalle strade destinate più 
che al diporto dell’aristocrazia, alla classe dell’imprenditoria politica egemone. La 
loggia, il portico e il giardino pensile sono la quinta estremamente severa e rarefatta 
di una praticabilità tipologica più ampia; sono simbolo, e ancora una volta segno, ri-
spettivamente dei momenti di introversione e di quelli di estroversione del carattere 
essenzialmente agricolo dell’imprenditoria dominante. 
Generalizzando, ci sia concesso credere che Leonardo condividesse il sentire le 
grandi potenzialità funzionali dell’architettura, ma non per questo gli fosse precluso 
il più alto sentire l’altissima temperatura lirica che aleggia su di essa e che da essa 
fuoriesce, per entropia, per fenomeno atmosferico (come avviene nel suo celebre 
dipinto La vergine delle roccie), quando un’autentica poetica può essere capace di dar 
forma e farsi monumento laico agli aspetti fi siologici legati alla cultura materiale di 
una civiltà e della sua epopea. 
Leonardo saprà mantenersi, con il tempo, fermo su questi principi, come confer-
mato dal bellissimo progetto ideato dalla migliore vena creativa di questo geniale 
artista: negli anni dal 1513 al 1515 a Roma, meditando su come attuare la bonifi ca 
delle paludi pontine egli, oltre che a escogitarne le soluzioni e i mezzi, abbozza il 
progetto di Porto a spirale per Civitavecchia, dove una fi gura geometrica iperbolica di 
facile costruibilità e funzionalmente praticabile contribuisce a fondare tipologica-
mente una pratica architettonica che successivamente si arricchisce con originali 
e al contempo decisive scelte fi gurative in presunta continuità, ma invece in netta 
controtendenza, al tipo fi gurale di piazza e palazzo signorile o municipale annesso 
di tradizione centoitalica e invece in qualche modo vicine o parallele alle esperienze 
emiliane, romagnole e venete, contesti caratterialmente assimilabili per tradizione 
civica ed estroversione commerciale delle rispettive municipalità.
A riprova di ciò scrivono di Leonardo gli storici dell’arte Anna Bairati ed Eleonora 
Finocchi: “Si può individuare il metodo seguito da Leonardo analizzando i suoi fogli di appunti 
e ancor meglio i quaderni di lavoro in cui egli raccoglie in maniera più ordinata scritti e disegni 
intorno a un problema o a un tema. L’appuntarsi della sua attenzione su una cosa non gli impe-
disce mai di dilatare la sua ricerca fi no a comprendere argomenti a prima vista disparati ma tutti 
tra loro collegati dall’incessante proliferare di analogie e di richiami, dall’inesauribile capacità di 

32

32. Leonardo da Vinci, Studi di mac-
chine per l’attuazione della bonifi ca delle 
paludi pontine, 1513-15.
33. Leonardo da Vinci, Studi di porto 
a spirale per Civitavecchia, 1513-15.
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passare da un campo a un altro, che non si può certo interpretare come dispersione ma come mas-
sima concentrazione e intensissimo sforzo di approfondimento. E insieme come superba libertà da 
schemi astratti e da irrigidimenti teorici; per questa via Leonardo giunge a risultati di un’originalità 
assoluta e unica nel suo tempo.”.
L’unicità del disegno preparatorio per l’apostolo dell’ultima cena da affrescarsi al 
refettorio del Convento di Santa Maria delle Grazie, eseguito tra il 1495 e il 1498, 
è sottolineata dal fatto della scelta innovatrice che Leonardo attua per la rappre-
sentazione del fatto evangelico: egli preferisce concepire l’attimo immediatamente 
successivo alle parole del Cristo che annunciano il tradimento insinuatosi tra gli 
apostoli. Da qui la composizione procede secondo le preferenze di Leonardo, che 
diventeranno i più sperimentati canoni quattrocenteschi e cinquecenteschi: a gruppi 
di tre, costruiti su di una sagoma trilaterale e triangolare, con correzione prospettica 
e deformazione dimensionale delle fi gure umane in primo piano; piani sequenza 
delle luci, eccetera; l’originalità assoluta però, viene probabilmente dall’elevatissima 
carica di senso delle fi gure stesse, dal realismo tipico di certa arte italiana in epoche 
diverse, che viene qui dinamicizzato a tal punto che nel disegno dell’apostolo anche 
il pane prende vita. Universale è il compimento di defi nizione del carattere attra-
verso l’intuizione e la cognizione della tensione corporea che segue la reazione nel 
Disegno di uomo urlante e di uomo deformato in un sogghigno; impossibile se non fosse arte 
di un profondo conoscitore delle reazioni muscolari in un corpo. Ed è perciò tale 
la carica di senso che, per paradosso con mezzo millennio di anticipo, si possono 
leggere nel disegno dei Tre studi di testa d’uomo barbuto i tratti delle fi gure di un Fidel 
Castro, di un Karl Marx e di un Orson Welles ante litteram.
La pratica dell’architettura di Leonardo si può riassumere già nel progetto giovanile 
per il rifacimento di Villa Marocchi (1480), dove lo stesso sembra attingere più alla 
sensibilità fi orentina trecentesca di Arnolfo di Cambio (1275-1302), iniziatore nel 
1299 di Palazzo Vecchio o di Benci di Cione e di Simone di Francesco Talenti (en-
trambi vissuti nella seconda metà del XIV secolo), quelli della Loggia della Signoria 
(1376-1382) e di Orsanmichele (ultima ristrutturazione avvenuta nel 1404), cioè di 
quelle fabbriche che al di là delle infl uenze tardogotiche negli ornati e nelle deco-
razioni tendono provocatoriamente a persuadere con il rappresentare una defi nita 
strategia politica attraverso l’utilizzo per le fabbriche ad uso collettivo della tipologia 
templare: templum in statura et forma palatii.
Il tema del tipo nuovo di residenza urbana, inaugurato da Filippo Brunelleschi (1377-
1446) nella prima metà del Quattrocento - quando quest’ultimo sembra voler attri-
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34. Leonardo da Vinci, Disegno pre-
paratorio per l’apostolo dell’ultima cena, 
1495-98.
35. Leonardo da Vinci, Disegno di 
uomo urlante e di uomo deformato in un 
sogghigno.
36. Leonardo da Vinci, Tre studi di 
testa d’uomo barbuto.
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buire un senso tragico e grave e insieme galvanico di trecentesca e gotica memoria 
al palazzo per i Medici del 1444, attraverso l’utilizzo della pietra bugnata poi ricon-
fermata da Michelozzo di Bartolomeo Michelozzi (1396-1472) subentratogli - sem-
bra reinterpretato da Leonardo in maniera originale attraverso il ribaltamento dei 
termini trecenteschi in palatium in statura et forma templi; tempio sì, ma accuratamente 
disorpellato con l’utilizzo di un severo ordine rustico e di pietra bugnata per la fac-
ciata, quasi che quest’elemento della serialità di intaglio della pietra porti con sé il 
tono di rigore e correttezza funzionale in un opera di per sé già ampiamente giustifi -
cata e originale, complessa pur nell’apparente semplicità. E sempre nella modernità 
scaturita nella prima metà del Quattrocento Leonardo trova conferma a questo suo 
progetto di villa, residenza extramoenia, scaturito anch’esso dagli esempi brunelleschia-
ni dell’allievo e a suo tempo concorrente Michelozzo, come Villa Medici (1435-40) 
a Careggi. 
Leonardo, pertanto, sembra profondamente legato alla pratica a prima occhiata ri-
voluzionaria dei Maestri della prima metà del Quattrocento - che portano in eredità 
la mediazione tra il bisogno di nuova sacralità, di nuova monumentalità laica e il re-
cupero della sagace pratica medievale, trecentesca, romanica e gotica - in controten-
denza con la pratica - prima solitaria, poi pressoché universale - dei seguaci della via 
albertiana, compromessi soprattutto nella riscoperta del valore della classicità in un 
rapporto fi gurativo-archeologico con le nuove tipologie che interessano la residenza 
urbana (il palazzo) e quella extraurbana (la villa. Potrebbe, a tal proposito, risultare 
interessante istruire un parallelo con la politica della residenza nel Novecento). 
Tale ipotesi sembrerebbe confermata dai tardi disegni di Leonardo, alteri e strug-
genti, dove il maestro propone i suoi studi di arene, i ricordi di edifi ci brunelleschiani 
in Firenze (Santo Spirito e Santa Maria degli Angeli) e di edifi ci trecenteschi nel 
Castello di Milano.
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37. Leonardo da Vinci, Progetto di ri-
facimento di Villa Marocchi, 1480.
38. Leonardo da Vinci, Studi di are-
ne, ricordi di edifi ci brunelleschiani in 
Firenze (Santo Spirito e Santa Maria 
degli Angeli) e di edifi ci trecenteschi nel 
Castello di Milano.
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Alcune parti di questa pubblicazione costituiscono una nuova 
edizione riveduta, corretta e ampliata di parte del testo già 
pubblicato in: R. Canella, Sul rapporto tra luogo, tema e forma in 
architettura. Alcune note per un breviario generazionale di composizione, 
Libreria Clup, Milano, 2005.
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